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I Domenica di Quaresima - A
Lectio divina di Mt 4,1-11
Preghiera per iniziare

Vieni, Santo Spirito manda a noi dal cielo un raggio della tua luce. Vieni, padre dei poveri, vieni, datore dei doni, vieni, luce dei cuori. Consolatore perfetto; ospite dolce dell'anima, dolcissimo sollievo. Nella fatica, riposo, nella calura riparo, nel pianto conforto. 0 luce beatissima, invadi nell'intimo il cuore dei tuoi fedeli. Senza la tua forza nulla è nell'uomo, nulla senza colpa. Lava ciò che è sordido, bagna ciò che è arido, sana ciò che sanguina. Piega ciò che è rigido, scalda ciò che è gelido, drizza ciò che è sviato. Dona ai tuoi fedeli che solo in te confidano i tuoi santi doni. Dona virtù e premio, dona morte santa, dona gioia eterna.
Contesto del brano
Abbiamo già visto qualche settimana fa il contesto del nostro brano. Sappiamo che si tratta di quello dei capitoli 3 e 4 del Vangelo di Matteo che raccontano l’inizio del ministero di Gesù. I primi due capitoli, lo sappiamo, sono quelli del Vangelo dell’infanzia, dal capitolo 5 inizia il primo dei cinque discorsi di Gesù, il discorso sulla giustizia del regno e le condizioni per entrarvi.

Dall’infanzia Matteo passa subito all’inaugurazione della missione di Gesù in Galilea, preparata dall’attività del Battista, dal battesimo e dalla tentazione. Tace completamente sullo spazio intermedio. In Galilea egli inizia la sua missione di annuncio del regno e di appello al cambiamento di vita; riunisce attorno a sé i primi discepoli: accanto al messia non può mancare la sua comunità messianica. Questo nell’intenzione dell’evangelista, deve apparire fin dall’inizio, per questo Mt al termine del capitolo 4 (vv. 23-25) riassume in un sommario tutta l’attività di Gesù, presentando i segni che qualificano la presenza e l’azione del messia (annuncio del vangelo del regno, guarigioni ed esorcismi, folla). Il brano liturgico apre, come vediamo, il quarto capitolo.
Lectio 
vv. 1-2
Gesù fu costantemente tentato nella sua vita. La tentazione lo accompagnò dall’inizio sino alla fine del suo ministero. Luca, nel brano parallelo lo dice esplicitamente: «Dopo aver esaurito ogni specie di tentazione, il diavolo si allontanò da lui per ritornare al tempo fissato» (4,13). E il tempo fissato è proprio il momento della croce (cf. Lc 23, 35-39). Anche la Lettera agli Ebrei dice di Gesù: «essendo stato lui stesso provato in ogni cosa, a somiglianza di noi, escluso il peccato» (Eb 4,15b).

I primi versetti ci aiutano a situare Gesù nel contesto geografico. Ci dicono anche da quale esperienza nasce la tentazione. Deserto e Spirito, digiuno e fame. È lo Spirito che Gesù ha ricevuto nel battesimo (Mt 3,13-17) che lo conduce nel deserto perché fosse messo alla prova (!). Lo Spirito manifesta così l’obbedienza filiale di Gesù alla volontà del Padre. Tentato, non si è lasciato vincere. E noi, come la comunità di Matteo, ci troviamo davanti un modello di vita da imitare.
Il Digiuno diventa l’occasione per il tentatore di farsi avanti. È sempre nei momenti di maggiore difficoltà che il “Nemico dell’uomo” (S. Ignazio di Loyola) si accanisce su di noi. E lo fa perché sa che lì siamo più deboli e più bisognosi di rassicurazione. I quaranta giorni sono un chiaro riferimento a Mosè che fece altrettanto sul monte Sinai (Es 34,28; Dt 9,9.18). In effetti – come ricaviamo da Mt 5,17.21-48 – l’evangelista presenta Gesù come il nuovo legislatore, colui che è venuto a dare una nuova, autorevole e definitiva interpretazione della legge di Dio.
vv. 3-10
Matteo rende comprensibili le tentazioni: la tentazione del pane, la tentazione del prestigio, la tentazione del potere. Si tratta di diverse forme di speranza messianica che, in quel tempo, esistevano in mezzo al popolo di Israele. In questi versetti il diavolo vorrebbe che Gesù assumesse un messianismo che non è secondo il cuore di Dio. Innanzitutto quello del Messia glorioso che, come un nuovo Mosè, nutrisse il popolo nel deserto: «di’ che queste pietre diventino in pane!». Poi quello del messia sconosciuto che si imporrebbe a tutti per mezzo di un gesto spettacolare nel Tempio: «gettati giù!». Oppure, infine, quello del messia nazionalista che verrebbe a dominare il mondo: «Tutte queste cose io ti darò!».
Il Nemico vuole stravolgere l’ordine della creazione, l’ordine delle cose. Questo, tuttavia, è l’obiettivo della magia: ottenere ciò che si desidera manipolando la natura e la vita. E spesso anche noi abbiamo una visione magica di Dio, una visione che ci deresponsabilizza e vorrebbe che Dio risolvesse tutti i nostri problemi senza alcuna partecipazione da parte nostra.
Gesù risponde al Nemico citando sempre il libro del Deuteronomio (8,3; 6,16 e 6,13). Il riferimento è alla vicenda di Israele nel deserto. Dio lo aveva messo alla prova nel deserto e ora, mentre sta per entrare nella terra promessa, vuole istruirlo sul significato della manna, dicendo che è più importante l’obbedienza a lui. Lo esorta inoltre a non chiedergli miracoli e lo sollecita a riconoscere solo lui come Dio.

Gesù vince la tentazione e, nell’obbedienza alla volontà del Padre, si manifesta come il Messia che ha rinunciato alla suggestione diabolica della potenza terrena e del dominio su tutti i popoli affidandosi nella povertà al suo Signore e andando incontro alla morte in croce. In altri termini vince il Male e le sue suggestioni facendo della sua vita un dono. La comunità messianica, cioè la Chiesa, cioè noi non possiamo fare diversamente. E questo si traduce nel vivere concretamente le esigenze dell’amore di dio e della risposta fiduciosa alla volontà di bene che Dio ha per noi.
v. 11
Ciò che Gesù non ha voluto chiedere con un miracolo, gli viene ora offerto in dono. Dio (vi ricordo che gli angeli nella Scrittura non sono solo messaggeri di Dio, ma sono Dio stesso) si cura di chi si affida con fiducia alla sua volontà. 
Preghiera finale 

Signore Gesù, ti ringraziamo per la tua parola che ci ha fatto capire meglio la volontà del Padre. Fa che il tuo Spirito illumini le nostre azioni e ci comunichi la forza per eseguire quello, che la Tua Parola ci ha mostrato. Fa che noi, come Maria, tua Madre, possiamo non solo ascoltare ma anche praticare la Parola, Tu che vivi e regni con il Padre nell’unità dello Spirito Santo per tutti i secoli dei secoli. Amen.
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